
08INT04A0805 ZALLCALL 11 01:14:15 05/08/98  

LE CRONACHEVenerdì 8 maggio 1998 14l’Unità
R

Firenze, telefonata anonima: «Tra 41 minuti ci sarà un’esplosione». La Galleria riaperta dopo 2 ore

Falsa bomba, evacuati gli Uffizi
Allarme attentati nei musei
Prudente la procura: «Chi vuol colpire non avverte» 08INT04AF01
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15.0DALLA REDAZIONE

FIRENZE. «Ho messo una bomba
agli Uffizi. Esploderà esattamente
tra 41 minuti». È stata una voce di
donna, giovane e senza particolari
inflessioni dialettali, a mettere in
crisi il cuore della Firenze turistica.
Erano le 16.15 di ieri pomeriggio
quando il centralinista della Legio-
ne carabinieridellaToscanaharice-
vuto la telefonata. Immediatamen-
te si è messa in moto la macchina di
emergenza prevista in questi casi.
Gli oltre seicento visitatori che era-
no dentro la Galleria degli Uffizi so-
no stati fatti uscire in tutta fretta, le
centinaia di persone in fila davanti
agli ingressi sono state allontanate,
l’interopiazzaleantistante ilmuseo
è stato evacuato, mentre carabinie-
ri, poliziotti e vigili urbani - dopo
aver transennato un tratto dei lun-
garni e partedi piazzadellaSignoria
- passavano al setaccio una per una
tutte le sale. Un film già visto meno
diunasettimanafa,quandounana-
logo allarme bomba aveva fatto
scattare il piano di evacuazione nei
Musei Vaticani a Roma. Fortunata-
mente, ieri come allora, si è trattato
di un falso allarme. Le forze dell’or-
dinehannoperlustratopalmoapal-
mo la Galleria, sono intervenuti gli
artificieri dei carabinieri con i cani
specializzati nella ricerca di esplosi-
vo. In un eccesso di scrupolo sono
stati controllati anche i cantieri che
si trovano vicino allo storico palaz-
zo. Ma della bomba non c’era trac-

cia, così come era accaduto a Roma
sabatoscorso.

Ildanno,però,èstatofattougual-
mente. Per quasi tre ore - l’allarme è
ufficialmente cessatoalle18.30,ma
finoalle19ilmuseononhariaperto
- uno dei monumenti italiani più
conosciuti all’estero è stato «off li-
mits»pertutti,concentinaiadituri-
sti costretti ad uscire precipitosa-
mente dalla Galleria, lasciando al-
l’internoborse,giaccheequantoal-
tro avevano depositato nel guarda-
roba. L’esatta fotocopia di quanto
avvenuto davanti ai Musei Vatica-
ni. E a questo punto viene da chie-
dersiselacoincidenzasiacasuale.Se
il falso allarme ai Musei Vaticani e
quello agli Uffizi non siano in qual-
che maniera collegati. Domande
che vengono all’indomani dell’al-
larme sette lanciatodal Viminale in
vista del Giubileo, quando milioni
di turisti e pellegrini prenderanno
d’assaltol’Italiaelesuemeraviglie.

Per ora gli inquirenti si manten-
gono prudenti. «Probabilmente si
tratta di una mitomane - spiegano
dal comando provinciale dei cara-
binieri di Firenze -. Non ci sembra il
caso di creare allarmismi. Da parte
nostra non possiamo fare altro che
controllare». E sulla stessa lunghez-
za d’onda si pone Francesco Fleury,
il procuratore aggiunto di Firenze
che ha coordinato l’inchiesta sulla
strage mafiosa chenel maggio 1993
devastò la torre dei Georgofili e par-
te della Galleria degli Uffizi, ucci-
dendo cinque persone e ferendone

altre trenta. «Allo stato dei fatti - ha
commentato Fleury - mi sembra
una forzatura legare questo allarme
a Firenze con quello analogo di
qualche giorno fa in Vaticano.
Escluderei anche legami con il pro-
cesso in corso per gli attentati del
1993. È probabile che sia il gesto di
qualcuno che voleva provocare al-
larme e basta». Bisogna dire che, se
questo era lo scopo della misteriosa
telefonista, l’obiettivo è stato rag-
giunto. Sarà un caso, ma sia i Musei
Vaticani che gli Uffizi al momento
del falso allarme erano pieni all’in-
verosimile.«Quandocihachiamati
ilmaggioredeicarabinieri-spiegala
dottoressa Ornella Casazza, funzio-
nario di turno alla Galleria - le sale
eranoalcompleto:sarannostatipiù
di seicento i visitatori presenti al-
l’interno, ilmassimoconsentitodal
contingentamento delle visite. In
attesa di entrare, poi, c’era una fila
che arrivava fino a piazza Signoria.
Per fortuna non ci sono state scene
di panico. Abbiamo chiesto ai visi-
tatori, attraverso gli altoparlanti, di
convergereversoicorridoi,poiliab-
biamo divisi in duegruppi e accom-
pagnati verso le uscite. Credo che
non ci siano voluti più di quattro o
cinque minuti per svuotare com-
pletamente laGalleria.È ilprimoal-
larme bomba nella storia degli Uffi-
zi».Lasperanzaditutti - inquirentie
turisti - è che non debba diventare
unaspiacevoleabitudine.

Claudio Vannacci
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FIRENZE. Ore di tensione per gli Uf-
fizi. L’allarme bomba è arrivato a co-
ronare una giornata resa già difficile
dalla notizia delle dimissioni della
professoressa Paola Barocchi dalla
commissione per i Grandi Uffizi. L’i-
niziativadellastoricadell’arte, titola-
re della cattedra alla Normale di Pisa,
sarà annunciata nel corso della riu-
nione odierna della commissione.
Unaddiochearrivacomeunfulmine
a ciel sereno soprattutto per le moti-
vazioni addotte dalla studiosa. Paola
Barocchi avrebbe infattideciso di ab-
bandonare l’incarico a causa dell’ec-
cessiva fretta con la quale si sta af-
frontando il progetto dei Grandi Uf-
fizi. «Ilpericolodidecisioniaffrettate
incombe quando si rincorre una sca-
denza “politica”, cioè la forzata aper-
tura di ambienti in una data prefissa-
ta» - ha dichiarato laprofessoressa al-

ludendo alla scadenza del 16 dicem-
bre entro la quale la commissione ha
promesso al ministro Veltroni di
consegnare le sale di accoglienza e i
servizi al pubblico. Nel pacchetto so-
no compresi anche la risistemazione
della collezione Contini-Bonacossi,
labibliotecaMagliabechianael’aper-
tura al primo piano della loggia sul-
l’Arno.

Lacorsadisperataverso iNuoviUf-
fizi ha messo in allarme Paola Baroc-
chi: «Si guarda più alla regia politica
che allo studio. Non mi sento di con-
dividere questa scelta.Perciò lascio,e
sono dimissioni irrevocabili. Stando

così le cose preferisco tornare ai miei
studi».

Ma cosa cambierà per la commis-
sione con l’addio di uno dei suoi
membri più illustri? «Se la professo-
ressa Barocchi se ne andrà non cam-
bieràgranché, sarà soloungrandedi-
spiacere - sostieneMarioLolliGhetti,
soprintendente ai beni ambientali e
architettonici di Firenze e membro
dellacommissione-.Laprofessoressa
ha ragione sul metodo ma nessuno
mi pare abbia mai sostenuto il con-
trario. Non sono d’accordo invece
sulla cosiddetta scadenza “politica”.
Il 16dicembrenonèladata finaleper

iGrandiUffizi, tutt’altro. Inquell’oc-
casione si aprirannosoltanto i servizi
al pubblico, per gli allestimenti mu-
sealic’èancoradaattendere».

Perplessità espresse anche dal pro-
fessorGuidoClemente,assessorealla
cultura del Comune di Firenze che
applaude invece alla «svolta salutare
impressa dal ministro Veltroni ai
Grandi Uffizi». «Gli stanziamenti ci
sono da anni, adesso abbiamo il do-
veremoralediprocedererapidamen-
te - dice -. Ammiro la professoressa
Barocchi e rispetto la sua volontà ma
credo anche che sarebbe molto più
utile un suo contributo dall’inter-
no». Ci va cauta, invece, Anna Maria
Petrioli Tofani, direttrice degli Uffizi:
«Non ho ancora visto la lettera di di-
missioni. Scusate, ma voglio cono-
scere bene la situazione prima di
esprimereungiudizio».

Silvia Gigli

La storica dell’arte: «C’è troppa fretta»

Bufera sui «Grandi Uffizi»
Si dimette Paola Barocchi

«Caporale, ti renderò la vita difficile...»
Strage in Vaticano, l’ex fidanzata del giovane racconta l’odio per il comandante

Handicap grave
Varata una legge
da 202 miliardi

Soffiantini
riconosce
la sua prigione

ROMA. La commissione
Sanità del Senato ha
approvato, in via def
initiva, nel testo già votato
alla Camera, in sede
deliberante (non
necessario il «passaggio»
in aula), un disegno di
legge che prevede una
serie di interventi, per
complessivi 202 miliardi in
tre anni, a sostegno delle
persone affette da
handicap grave. Modifica
in parte la normativa
vigente che risaliva al
1992. Stabilisce l’obbligo
per le regioni di avviare
interventi di sostegno a
soggetti con handicap di
particolare gravità, tali da
provocare forti limitazioni
al lavoro e alla vita di
relazione. Sordocechi,
tetrapeligici,
pluriminorati sono tra i
beneficiari. Le norme
prevedono l’istituzione di
forme di assistenza
domiciliare e di aiuto
personale «per evitare
ingiustificati ricoveri» con
sostegni alle famiglie e di
servizi di accoglienza per
l’emergenza; rimborso
parziale alle spese
documentate di
assistenza.

PRATO. «È questo, è
proprio qui, mio Dio che
emozione...». Giuseppe
Soffiantini ha riconosciuto
ieri pomeriggio il luogo
dove fu tenuto prigioniero
per due mesi sui monti
della Calvana, nel corso di
un sopralluogo alla
presenza non delle forze
dell’ordine, ma dei
responsabili di
un’associazione locale e di
alcuni giornalisti.
L’imprenditore di
Manerbio ha trascorso
infatti un’intera giornata a
Prato, ospite
dell’Associazione
volontariato penitenziario
toscano, che lo ha voluto
come «testimonial» nel
giorno del primo
anniversario della sua
istituzione. Dopo una
mattinata di incontri e
visite in città, Soffiantini è
stato accompagnato a
compiere un’escursione sui
sentieri della Calvana, la
montagna dove i suoi
carcerieri, Giovanni Farina
e Attilio Cubeddu, lo
tennero incatenato in
mezzo ad un bosco dal 5
dicembre al 9 febbraio
scorso, il giorno della
liberazione.

ROMA. Il vice-caporale della Guardia Sviz-
zeraCedricTornayodiavailsuocomandan-
te, Alois Estermann. Ogni giorno, di que-
st’odio, abbiamo nuove conferme. «Sapete
cosaandavaadireingiroilcolonnelloEster-
mann? - racconta la madre di Corinne, una
ragazza cheèstata fidanzatacircaunannoe
mezzoconilgiovanevice-caporale-Diceva:
mio caro Cedric, appena mi promuoveran-
no, ti renderò la vita difficile...». Minacce.
Onoreficienze negate. Il raptus omicida na-
scedaquesto rancore.Eralunedìsera.Le21.
Il vice-caporale entrò in casa Estermann uc-
cidendo il suo comandante, la moglie e ri-
servandol’ultimocolpopersestesso.Esulla
dinamica della strage è tutto confermato.
Abbiamo ascoltato il racconto che la vicina
di casadegliEstermann-laprimaadentrare
nell’appartamento - faceva ieri al tramonto
ad alcune sue amiche, con le quali sostava
davanti alla cappella di Porta Sant’Anna,
dove giacevano le salme delle tre vittime.
«Erano quasi le 9 di sera... ho sentito dei ru-
mori, come dei botti... e allora ho deciso di
andare a vedere... La porta era socchiusa e,
quando sono entrata, ho visto... Stavano
tutti e tre stesi... la povera Gladys indossava
unatutadaginnastica,diquellecheportava
semprequand’eraincasa...eraaterra,conla
testa appoggiata al pavimento e sembrava
avere il viso di una persona svenuta... No,
non sembrava morta, non fosse che per il

bucoallaspalla...Alois, invece,avevaunbu-
coallozigomo... luiequell’altroeranovesti-
tidigrigio,eleganti... sì, c’eramolto sangue,
sul pavimento... Non ricordo altro, perché
poi sono scappata a chiedere aiuto...». La
donna ha lentamente confermato - quasi
fotogramma dopo fotogramma - la scena
della strage fornita martedì dal portavoce
dellaSantaSedeNavarro.

A questo punto, bisogna ammettere che
leperplessità sollevate sulla suaversionedei
fatti paiono, di ora in ora, davvero sempre
meno ragionevoli. Navarro sostiene, per al-
tro, di aver consegnato alla madre di Cedric
la lettera che il vice-caporale aveva indiriz-
zato ai suoi familiari. Sul contenuto abbia-
moriferitoieri.Lafrasechiaveèquesta:«De-
vo uccidere il colonnello...devo farlo... è as-
solutamente necessario... devo impedire
checommettaaltreingiustizie...».

Intanto, ieri, il quotidiano popolare tede-
sco «Berliner Kurier» ha diffuso notizie se-
condolequali ilcomandanteEstermannsa-
rebbe stato dal 1980 sul libro paga della Sta-
si, il servizio segreto della Germania est, col
nome di Werder. Il giornale è un tabloid
sensazionalistama,standoalportavocedel-
la commissione di inchiesta sulla Stasi, ef-
fettivamente i servizi della Ddr avevano in
queglianniundossieranomeWerder.

Fabrizio Roncone
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I funerali del vice-caporale Cedric Tornay Reuters

Celebrati i funerali del vice caporale: la mamma stringe la mano ai genitori di Estermann

Addio a Tornay, dubbi sul futuro delle Guardie
Un’istituzione folkloristica, ma anacronistica. E in Vaticano c’è anche chi pensa all’abolizione del Corpo.

COMUNE DI CAVRIGLIA Provincia di Arezzo
AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA

Soggetto appaltante: Comune di Cavriglia - Viale Principe di Piemonte, 9 - 52025 - Cavriglia (Ar) tel.
055/9166166.
Oggetto dell’appalto: RISTRUTTURAZIONE DELLA EX SCUOLA ELEMENTARE DI CAVRIGLIA PER LA REALIZZAZIONE DI SETTE ALLOGGI DI
EDILIZIA RESIDENZIALE PUBBLICA.
Importo a base di gara L. 634.102.094.
Metodo di aggiudicazione: criterio del massimo ribasso sull’elenco prezzi delle opere a corpo e a misura posti
a base della gara ai sensi dell’art. 21 della legge n. 109 dell’11/2/94 con esclusione delle offerte anomale ai
sensi del D.M. LL.PP. 28/04/1997 (offerte solo in ribasso).
Luogo di esecuzione dei lavori: Comune di Cavriglia - Via Ponte di Sasso Ex Scuola Elementare del capoluogo.
Caratteristiche generali dell’opera: parziale ristrutturazione di un edificio precedentemente adibito a scuola
elementare per la realizzazione di mini-alloggi per anzini. Alla luce delle caratteristiche dell’opera la categoria
prevalente risulta essere la Categoria A.N.C. 2.
Iscrizione Albo Nazionale Costruttori: è richiesta pertanto l’iscrizione nelle seguenti categorie: Categoria
A.N.C. 2 per un importo non inferiore a L. 750.000.000.
L’appalto, per le sue caratteristiche, non è scorporabile in opere parziali.
Termine di ricezione delle domande. La domanda di partecipazione alla gara dovrà pervenire all’Ufficio
Protocollo del Comune di Cavriglia, esclusivamente a mezzo del servizio postale, entro le ore 13.00 del
01/06/1998 (20° giorno a decorrere dalla data di pubblicazione del bando di gara sul Bollettino Ufficiale della
Regione Toscana). Il bando, pubblicato sul BURT è reperibile in versione integrale presso l’Ufficio Tecnico del
Comune di Cavriglia.
Cavriglia, 5 maggio 1998

CITTÀ DEL VATICANO. È ancorauti-
lemantenere laGuardiaSvizzeracosì
com’è, un’istituzione folkoristicama
anacronistica che risale al 1505? O
Giovanni Paolo II dovrebbe abolirla,
proseguendo l’opera riformatrice av-
viatanel 1970 da PaoloVI, cheabolì i
Corpi Armati Pontifici, residuo dello
Stato pontificio, lasciando, però, gli
alabardieri?

Erano in molti a porsi questi inter-
rogativi dopoi funeralidelvicecapo-
raleCedricTornay,celebrati ierimat-
tina in un clima di grande tristezza,
dal presidente della Conferenza epi-
scopale elvetica, monsignor Amédée
Grab, nella piccola chiesa di S. Anna,
che si trova a destra dell’ingresso
omonimoinVaticanodifrontealpo-
sto di guardia più volte occupato dal-
lo scomparso. Ed ha colpito il richia-
modimonsignorGrabaimembridel
Corpo perché siano «esempio di co-
raggio e di responsabilità» quasi vo-
lesse dire che non sempre queste due
qualitàsonostateconiugate.

IlritofunebreperTornay,ilcuicor-
ponellacassaèstatoportatoinchiesa
da sei alabardieri, non è stato diverso
da quello del comandante Alois
EstermannedellamoglieGladys,an-
cheseaquestiultimierastatariserva-
ta il giorno prima la Basilica di S. Pie-
tro con il Segretario di Stato che pre-
siedeva la cerimonia. Èstatocomune
l’inno del Corpo - «Avevo un caro
compagno ed è caduto» - eseguito
con le stesse cadenze funebri dalla
bandadelleGuardiesvizzere.

Il fatto diverso e toccante è stato il
gesto della madre di Cedric che, al
momento dello scambio di un segno
dipacealculminedellamessa,sièav-
vicinata ai genitori, al fratello ed alla
sorelladiAloisEstermannedhastret-
to loro lemani.Unattocommovente
e significativo diquella riconciliazio-
necristiana,aldi làdelleasprezzeche
noneranomancatetra ilvicecapora-
le ed il comandante, che è stato da
tutti apprezzato, acominciaredaive-
scovi, dai sacerdoti e da quanti han-

nopartecipatoallacerimonia.
Eranocirca trecento lepersoneche

sono riuscite ad entrare nella piccola
chiesa di S. Anna intorno alle 11,
mentre altre sostavano fuori. Si trat-
tava di parenti, amici ed amiche del
ventitreenneCedric, fracuidiecigio-
vanidonnevestitedinero, fracui, se-
condo alcuni, l’ex fidanzata di Ce-
dric. Un elemento non trascurabile
per riportare la riflessione sulle vere
cause della tragedia che vanno ricer-
cate nella lettera di Cedric, il quale,
quasidisperatoperleinaccettabili in-
comprensioni e vessazioni da parte
del comandante, scrive che è «stato
costretto» a compiere il gesto estre-
mo e lo ha fatto «per il Corpo» e per
«evitare altre ingiustizie» confessan-
do, con amarezza, che «dopo tre an-
ni, seimesi e tregiorninonmihanno
datolamedaglia».

È sorprendente che queste mezze
frasi le abbiamo sentite da persone
internealVaticano,dopoifuneralidi
Cedric, quasi che si volesse, al di là

della gravità del suo atto, spostare
l’attenzione sulla preoccupante si-
tuazione interna al Corpo delle guar-
die, caratterizzata da un malessere
diffuso a causa di superati regola-
menti e severitànei superiori. Si sono
registrate,peresempio,moltesepara-
zioni di matrimoni contratti da gio-
vani guardie con ragazze italiane che
nonaccettavanocostumie regole.Ci
veniva fatto osservare, inoltre, che il
vice caporale, nelle ultime settima-
ne, aveva fatto più volte la guardia al
Pontefice, anche quando si è recatoa
presiedere i lavori dell’Assemblea dei
vescoviperl’Asia.

Avrebbe potuto compiere un atto
inconsulto verso il Papa, ma non lo
ha fatto. Il vice-caporale Cedric lo ha
compiuto, invece, nei confronti di
Estermann nel timore che, divenuto
comandante, lo avrebbe potuto pu-
nireancoradipiùfinoastroncargli la
carriera.

Alceste Santini


